4. LE CITTÀ’ RISPONDONO ALL’APPELLO DIVINO:

Abbiamo descritto ampiamente la risposta degli abitanti dell’isola di Noumea all’Appello divino e le grazie che prontamente hanno ricevuto, ma vogliamo riportare anche le altre città, che hanno risposto con altrettanto spirito di fede. E qui li citiamo a testimonianza di come l’Appello divino, nonostante il messaggio sia recente e la povertà di mezzi per la sua diffusione, ha avuto in breve tempo una diffusione mondiale. 

Anche questo è un segno divino che anticipa la prossima visione mondiale della Croce Gloriosa: “E allora apparirà nel cielo il Segno del Figlio dell’Uomo e allora tutte le razze della Terra si percuoteranno il petto” (Matteo 24, 30).
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Presso le EDIZIONI SEGNO abbiamo il primo commento alla rivelazione di Dozulé di Jean Stiegler in “L’Avvenire prima dell’anno 2000”. Ma è di estremo interesse la testimonianza dell’abate Horset in “Dozulé 1970-1978”. I Messaggi di J.N.S.R. sono stati raccolti in quattro volumi, dal titolo Testimoni della Croce, col sottotitolo vol 1° Messaggi di Vita; vol. 2° Inno alla Mia Chiesa; vol. 3° Ecco mia Madre: fate tutto ciò che ella vi dirà; vol. 4° Vivete con Me, le Meraviglie della Nuova Creazione del Padre. Sulla Parusia intermedia e l’Anticristo si consiglia la lettura de Il Tempo dell’Anticristo e la Parusia Intermedia. Studio sui computi escatologici delle Profezie del secolo XX. di Teofilo il Siculo. Teofilo il Siculo ha trattato più specificamente il tema della Parusia intermedia in rapporto alla rivelazione di J.N.S.R. sulla rivista Il Segno del Soprannaturale  con una serie di articoli a partire dal mese di gennaio del 1998.
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PREGHIERA GIORNALIERA 

INSEGNATA DA GESÙ’

Pietà mio Dio, per tutti quelli che ti bestemmiano,

perdona loro, non sanno quello che fanno.

Pietà mio Dio, per lo scandalo del mondo, 

liberali dallo Spirito di Satana.

Pietà mio Dio, per quelli che fuggono da te,

dà loro il gusto della santa Eucarestia.

Pietà mio Dio, per quelli che verranno a pentirsi ai piedi della Croce Gloriosa, che essi vi trovino la pace e la gioia in Dio nostro Salvatore.

Pietà mio Dio, affinché venga il tuo Regno, ma salvali, 

è ancora tempo...perché il tempo è vicino, ed ecco che Io vengo.

Amen. Vieni, Signore Gesù.

(Recitare 1 Pater e 10 Ave)

Pietà mio Dio, per coloro che oggi ancor più di ieri ti perseguitano. 

Riversa nei loro cuori umani la tua misericordia.

Signore, riversa sul mondo intero i tesori della tua infinita misericordia.

Vieni, Signore Gesù!

(N.B. a tergo della copertina propongo di mettere la foto apparsa nel fascicolo fotografico a pagina 1 nel quarto volume di J.N.S.R. con relativa didascalia)

(articoli per le riviste delle edizioni segno)

SUOR BEGHE VITTIMA DI UN RAGGIRO DEMONIACO O ‘PORTAVOCE’ DEL PENSIERO DIVINO?

Prof. Antonio Norrito
La disputa teologia di padre Penasa e suor Beghe apparsa sul numero di agosto de Il Segno del Soprannaturale può essere una occasione di discernimento ecclesiale per valutare la rivelazione con finalità pubblica e, quindi, di interesse universale della mistica belga.

Premesso che l’identità di suor Beghe deve rimanere nascosta per disposizione divina, possiamo abbozzare una storia della rivelazione privata della mistica a partire solo dai testi. Le edizioni Segno finora hanno tradotto per il pubblico italiano tre libri di discreto successo: Comunicazioni dall’aldilà (quattro ristampe e riedizione), Dio e gli uomini (una ristampa), La Passione del Signore riferita da Lui. 

Notiamo ad una attenta riflessione come la produzione mistica di suor Beghe rientri pacificamente tra le più grandi di queste secolo come quelle di Vassula Ryden, J.N.S.R., Maddalena Aumont, e come queste anche la mistica belga deve conoscere la sua buon dose di persecuzione clericale, perché l’origine divina dei suoi scritti sia provata.

Come studioso vorrei che al tono della polemica si lasciasse il posto al senno teologico. Così dalla lettera di p. Penasa a suor Beghe si evincono considerazioni più dettate da un zelo confusionario che da un approccio serio alla novità espressa dalla rivelazione privata di suor Beghe. Innanzitutto mi meraviglio come padre Penasa cita ampiamente nel suo libro Viene Gesù! La venuta intermedia del Signore, i primi due libri della mistica elogiandoli con queste parole: “Ora voglio fare alcune citazioni dai messaggi venuti dal Cielo in questi ultimi anni, pubblicati dalle Ed. Segno, nei due volumetti Comunicazioni dall’Aldilà, finito di stampare nell’ottobre del 1993, e Dio e gli uomini, uscito quattro mesi dopo. Sono uno la continuazione dell’altro e contengono la rivelazione più completa che si possa desiderare attualmente sui misteri dell’escatologia, la cenerentola dei vari rami della Teologia, finora (...) La messaggera è una suora belga, che deve mantenere l’anonimato, per volontà divina. Ma le cose sono così serie e così rispondenti a quello che già sappiamo dall’Apocalisse, che mi sembrano del tutto degne di fede” (p. 202; le dedica poi con entusiasmo nove pagine intere del suo libro!). 

Ed ora assistiamo a questo clamoroso voltafaccia che non fa onore al padre, perché dimostra così una superficialità di giudizio talmente evidente da far compromettere una valutazione globale della sua opera. Da qui nasce con forza una domanda: “Quale metodo si può utilizzare per valutare la produzione mistica di suor Beghe senza tema di errare?”. 

Orbene anche Teofilo il Siculo cita ampiamente i libri della mistica belga, però facendo uso di un metodo, il metodo profetico-rivelativo, che con i suoi sei principi metodologici offre molte più possibilità per un sicuro discernimento (cfr. Il tempo dell’Anticristo e la Parusìa intermedia, pp. 22-23). È questo il metodo che adotteremo per valutare la produzione mistica di suor Beghe.

Ovviamente il lavoro dello studioso viene dopo il discernimento operato dal direttore spirituale, imprescindibile per la configurazione di una rivelazione privata. L’attacco polemico di Penasa è infatti concentrato sulla figura del direttore spirituale di suor Beghe, considerato come il vero artefice della rivelazione privata, mettendo così la figura della mistica belga in posizione secondaria e subordinata. Scrive in proposito padre Penasa: “Il vostro ispiratore ed il vostro direttore spirituale non dimorano nella dottrina che il Vangelo, i Santi Padri dell’Antichità, l’ultimo Concilio e il grande Catechismo della Chiesa che è apparso dopo il Concilio ci hanno trasmesso (...) E’ il diavolo che ispira tutto ciò (...) Allontanatevi dall’ispiratore, cambiate il vostro direttore spirituale”.

Dalla conoscenza della produzione della mistica non ho notato niente che lasciasse trapelare una origine demoniaca del testo e mi sembra davvero ingenuo supporre che il direttore spirituale della mistica sia così incompetente o, così compromesso col demonio, da indirizzare la sua discepola verso le più grandi eresie. Qui il Padre trentino mi sembra davvero che esageri un po’ con il suo linguaggio pittoresco. A pensare che quattro anni prima ne Viene Gesù, scrisse un elogio sul direttore spirituale di suor Beghe per la sua formazione spirituale atta a dirigere la mistica: (cfr. p. 210). 

Io credo che suor Beghe in questi anni di attività mistica abbia potuto verificare in molte occasioni l’affidabilità del suo direttore spirituale: “Io mi sono sempre affidata ad un prete che aveva delle grandi conoscenze per quanto riguarda la fede e spesso, mi ha fatto rivedere degli scritti perché sbagliati o poco chiari (...) Non posso riassumere in poche righe la totalità delle meraviglie che mi sono state rivelate ma posso solamente assicurarvi che il mio direttore spirituale è un gran teologo che ha analizzato tutto alla luce dei Concili e dei Padri della Chiesa” (dalla lettera aperta ai lettori delle edizioni Segno).

Orbene nella lettera di Penasa si ipotizzano gravi deviazioni ereticali in suor Beghe, specificamente nel campo cristologico, scomodando perfino il famoso eresiarca Nestorio, padre della dottrina del duofisismo condannata dal Concilio di Efeso del 431. Qui il padre, novello Cirillo antagonista di Nestorio nella controversia cristologica, formula la sua critica, che sa tanto di anatema all’opera di Suor Beghe. Leggiamo infatti nella lettera: “Gesù è il Figlio divino e possiede due nature, una divina e l’altra umana”. A mio parere il padre doveva scrivere per mostrare la sua ortodossia che Gesù Cristo, in virtù dell’Incarnazione è vero Dio e vero uomo, secondo la formula dogmatica. Nestorio infatti riconosceva la divinità di Cristo ma in due nature irriducibilmente distinte, quella divina e quella umana unite solo per affinità morale, per cui il Logos o Verbo di Dio incarnandosi da Dio sarebbe diventato uomo. Da qui la controversia sul titolo mariano di Theotókos (Madre di Dio), inammissibile per Nestorio, perché il Logos incarnandosi diventa uomo, il Cristo, pertanto Maria non è Madre di Dio, ma Madre di Cristo, quindi dovrebbe essere venerata col titolo di Christotókos, Madre di Cristo. La controversia nestoriana si risolve nel ribadire l’identità di sostanza tra le due persone: tra il Logos divino e il Cristo, dunque Gesù è vero Dio e vero uomo e Maria, Madre di Dio (per chi volesse informarsi di più si consiglia M. Bordoni, Gesù di Nazareth, Querianiana, pp. 315-320 per il punto di vista teologico, per quello storico J. Daniélou- H. Marrou, Dalle origini a san Gregorio Magno, Marietti, pp.396-397). 

Soprassediamo al linguaggio dubbio e pittoresco di padre Penasa e diamo per buona l’intenzione secondo la quale egli ravvisa in suor Beghe il fantasma di Nestorio. Ebbene ho letto e riletto i libri della mistica belga e non ho trovato nessuna eresia, come penso nessun lettore dei libri di suor Beghe, anzi la dottrina dei suoi testi mi risulta sempre più luminosa e più confacente ai dettami dei concili. E allora? Allora ho cercato di interpretare il pensiero di Penasa, nella speranza di non fargli alcun torto. Nella lettera il padre trentino afferma, sulla base di un brano di suor Beghe, che “la Divinità non è l’angelo Custode di Gesù”. Anche in questo caso il buon vecchio Penasa si sbaglia. Ahimé, sembra proprio che le vesti del censore non gli stiano proprio bene, perché non ne indovina neppure una! Ed infatti giammai la mistica ha affermato che “la Divinità è l’angelo Custode di Gesù”, perché se così fosse Gesù sarebbe stato un semplice santo ispirato dal Logos divino, affermando implicitamente la dottrina nestoriana della separazione delle nature, umana e divina, del Messia. Ma se la memoria di Penasa ravvisa questo fantasma di Nestorio, lo stesso non si può dire del testo di suor Beghe, che in questo caso viene piegato, speriamo non intenzionalmente, verso l’eresia. Ecco cosa dice il testo: “L’”Angelo Custode” di nostro Signore Gesù Cristo, vale a dire il suo Spirito, è Dio, il quale secondo il simbolo di sant’Atanasio è: “Uno nella Trinità e Trinità nell’Unità senza confondere le Persone né dividere la sostanza” (La Passione del Signore, p. 6). Questa affermazione non può essere disgiunta dalla precedente che afferma sostanzialmente la dottrina di Efeso. “Gesù Cristo è il Signore e lo Spirito di Dio è in lui. Dio è Spirito che si è incarnato nella persona di Gesù Cristo, nella sua anima e nel suo corpo. È perché Dio si è incarnato nella persona di Gesù Cristo, Figlio di Dio, che nostro Signore Gesù Cristo è Dio e che la sua persona tutta intera è Dio” (ib., p. 5).

L’errore di Penasa, sta nel non formulare bene il pensiero della mistica belga, perché si dimentica di un passaggio importante, per il quale non si identifica tout-court la divinità di Cristo con il suo angelo. In sintesi suor Beghe afferma che quello che dovrebbe essere l’ ”angelo custode” se Cristo fosse stato solo uomo (da notare che l’angelo custode è posto tra virgolette, cosa che Penasa ignora o dimentica) è in realtà il suo Spirito, e lo Spirito di Cristo è Dio. Penasa elimina questo passaggio ed espone scorrettamente il pensiero di suor Beghe, ravvisando in esso che la Divinità è l’angelo custode di Gesù.

Ma prima di concludere voglio parare, prima che qualcuno interpreti imprudentemente il pensiero di suor Beghe, un’altra supposta eresia. Infatti si può affermare che se Gesù non avesse avuto un angelo custode, visto che è lo Spirito divino ad occuparne, diciamo così, il posto, allora Cristo, non avendo un angelo proprio non è può essere considerato pienamente uomo. Ed anche qui il testo di suor Beghe, che invito tutti a leggere senza fretta, ci viene in aiuto, perché rivela anche la funzione dell’angelo custode nella missione di Gesù: Durante il doloroso cammino al monte Calvario il Signore invoca l’Angelo del Sacerdozio, incaricato a comunicare la forza di immolazione per la missione di Cristo redentore: “Avevo anzitutto bisogno di coraggio e di forza: questa era la prima necessità di Gesù Cristo in quei momenti di così grande abbandono umano e divino. Ho fatto allora appello all’Angelo del Sacerdozio ed egli ha camminato di fianco a me senza dir nulla e quella presenza era grande ai miei occhi velati di lacrime e d’amarezza. Io lo vedevo e lo seguivo ed è lui che mi comunicò la forza di immolazione che era la mia missione e nella quale egli aveva il proprio incarico, in quanto Angelo del Sacerdozio” (La Passione del Signore, p. 25). 

Quindi, riassumendo il pensiero di suor Beghe, Cristo in quanto uomo aveva il suo angelo custode, mentre il Verbo è (“angelo”) custode di se stesso perché non può avere in quando Dio un essere al di sopra di Lui, e l’uno e l’altra operazione salvaguarda l’unione e l’identità delle due Persone. Pertanto il Cristo rivelato da suor Beghe sembra mostrarsi come vero Dio e vero uomo. 

PRESENZA E INTERIORITÀ’

nella prospettiva multidisciplinare

per una cultura della convivialità

C’è un nesso profondo, ma visibile, tra la presenza e l’interiorità. Applicandolo all’uomo, onde evitare uno scribacchiare nebuloso, possiamo affermare senza dubbio che la presenza e l’interiorità sono i ‘cardini’ che reggono l’esistenza, sia nella dimensione umana-sociale, sia in quella più specificamente spirituale.

L’uomo si esprime in comportamenti ben precisi a seconda le situazioni, attraverso i vari ruoli che assume nella società. Ci sembra contempo uno, cioè individuo, e molteplice, ovvero individuo dinamico. Tale dinamicità deve annullare ogni nostro pregiudizio, perché la vita non è possibile incatenarla in schemi concettuali. La vita è come il vento che passa attraverso un albero, se ne avverte la presenza per il fruscio, e non perché l’abbiamo imbrigliata tra i rami della logica: la divisione e l’analisi.

Non possiamo vivisezionare la vita, per il fatto che non è una operazione giustificabile ai fini di una autentica ricerca del vero. La vita si fa solo contemplare. E quale oggetto migliore per la nostra ricerca se non il volto dell’uomo?

Quale altra parte del corpo umano potrebbe mostrarci la sua presenza in modo così vivo e diretto? Nel volto troveremo la spiegazione del perché la presenza è il cardine della nostra vita.

La risposta viene da sé. L’uomo non sarebbe riconosciuto come presenza dai suoi simili nei luoghi della comunicazione, se non avesse un volto; in caso contrario non farebbe altro che perdersi nella genericità delle cose. Nel volto riconosciamo l’uomo come presenza. Non c’è solo un segno di identità nel volto dell’uomo, il quale si concretizza nella materialità del viso, ma ve n’è uno più profondo che consiste nella spiritualità della presenza.

È qui che l’uomo si manifesta più chiaramente come tale, distinguendosi dalle cose e dagli animali. Non dobbiamo fermarci al primo gradino: l’apparenza del volto, ma occorre andare al di là del volto per vedere l’uomo nella sua integrità. Il luogo più profondo dell’uomo si chiama interiorità, qui l’uomo è presente a se stesso e agli altri. 

Quindi nel volto riconosciamo l’uomo come interiorità. Anche nel cardine dell’interiorità il volto gioca un ruolo mediatore.

L’uomo viene riconosciuto non solo dagli altri, come nel caso della presenza, ma dal sé, quando v’è chiara la consapevolezza di essere animati dall’interiorità. Senza di essa non avremo un volto, ma solo una insignificante maschera, dunque una cosa tra le cose. 

Pertanto possiamo affermare che il volto non solo segna il confine tra presenza ed interiorità, ma ne determina una sintesi profonda e visibile, come le radici nascoste alimentano e sostengono il fusto dell’albero. 

Diventa così evidente per la comprensione del mistero dell’uomo, che prima dobbiamo concentrare la nostra attenzione sulla sua essenza, la quale ha tutta la dismisura dell’interiorità, e poi addentrarci, già sazi di conoscenza per causa, alla misura della presenza dell’uomo nel mondo, che ne è, in fin dei conti di quanto di quanto compiuto innanzi, l’estremo effetto. 

La presenza infatti si alimenta costantemente alle sorgenti dell’interiorità, ma non sempre allo stesso grado, bensì variando da un minimo di (in-) espressione ad un massimo di espressione significativa, così come si può rilevare una differente gradualità tra un albero secco nella calura dell’estate ed un albero rigoglioso nella freschezza della primavera; oppure tra un viso differente e distaccato e un viso gioioso ed accogliente. 

Tra questi due opposti gradi di espressività ve ne sono altri che vanno dal più al meno a secondo in che misura la presenza si rifà all’interiorità. Non si può stabilire scientificamente questo tipo di relazione, però con un po’ di esperienza e un po’ di spirito intuitivo, quando addirittura non è l’evidenza che parla, si può cogliere, senza tema di errare, la qualità dell’uomo, sia nel suo aspetto meno profondo emotivo-intellettuale, sia quello più profondo, la dimensione morale-spirituale.

Con questo tipo di procedimento possiamo rispondere alla domanda che tanto ha travagliato le menti più acute nel corso dei secoli: “Chi è l’uomo?”

La risposta sarà esaustiva per chiunque la cerchi, se non si accontenta di parziali etichettatura, come ad esempio la seguente: ‘animale razionale’, che è stata la prima di una lunga serie. 

Ebbene considerando l’uomo nei suoi aspetti fondamenti, cioè nella sua presenza e nella sua interiorità, possiamo giungere ad una risposta che tiene conto della vita e non dei nostri pregiudizi o schemi pseudofilosofici. E se seguiamo veramente il corso della vita anche le nostre risposte come barche nel fiume seguiranno la corrente che porta alla verità.

Una corrente che ha attraversato i secoli ed ha dato sempre più luce alla oscurità delle nostre origini, fino all’abbaglio della rivelazione della Vita, nell’evento dell’Incarnazione. 

Ora non possiamo continuare a trattare della vita che si manifesta nel rapporto presenza-interiorità, se ci sganciamo del tutto al quadro storico nel quale esso si è evoluto, perché finiremo per fare facili astrattismi.

L’uomo che abbiamo presente, non solo è impregnato del presente, ma anche del passato ed in esso si costituisce come la cima di una piramide su blocchi di pietra. E, come tutte le costruzioni, anche l’uomo ha il suo capo d’angolo (cfr. Matteo 21, 42-44), che è Gesù Cristo, vero Dio e vero Uomo.

La verità dell’uomo si trova in Colui che ha detto: “ Io sono la Verità” (Giovanni 14, 6). Quindi per una completa comprensione del rapporto presenza-interiorità bisogna contemplare-meditare come l’ha vissuto il vero Uomo e da qui prendere le mosse per riattualizzarlo in modo personale e creativo. 

Sostanzialmente il “Figlio dell’Uomo” ha attinto dalle sue profondità per definirsi come  “Figlio di Dio”. In Cristo il rapporto presenza-interiorità segue questo processo di deificazione come via di individuazione. Ma mentre per Cristo v’è una deificazione per generazione dal Padre nello Spirito Santo, per l’uomo v’è una deificazione per partecipazione alla vita trinitaria, ad opera dello Spirito Santo.

Nella nostra interiorità possiamo scoprire il segno di questa partecipazione, che è ad “immagine di Dio”, quindi nella sua forma uno-trina, possiamo rivelarci come presenza di veri uomini solo attraverso la pienezza della vita divina.

Nei vari ruoli che la società chiede di assumere, cioè essere studenti, lavoratori, genitori, ecc., noi possiamo essere autenticamente uomini e non attori incalliti, se abbiamo sviluppato l’interiorità in tutta la sua dismisura.

Gravi sono le conseguenze se non ci rapportiamo con le nostre profondità. Infatti possiamo condannare l’interiorità ad una mancanza di identità che ci fa essere tragicamente uno, nessuno e centomila per la perdita del nostro centro unificatore.

Al contrario con uno sforzo continuo e l’aiuto della grazia l’uomo può gustare tutte le dolcezze che la vita offre in sapienza ed in amore.

Ci attende, dunque, per la nostra felicità un cammino di interiorizzazione che va pari passo con quello dell’esteriorizzazione, che ci porta in Cristo ad essere presenza trasparente di Lui. 

Prof.  Antonio Norrito

